
È 
 trascorso un altro anno nel C.A.I. 
Nuove sensazioni, nuove avventure e final-
mente per me la tappa più importante ed e-

mozionante: il ghiacciaio quota 4000 mt.                        
A volte penso: chi l’avrebbe mai detto che uno 
come me che proviene dal mare del Sud potesse 
scalare la vetta di un ghiacciaio! 
Nei giorni antecedenti la data fissata, con il grup-
po abbiamo fatto un po’ di allenamento in quota. 
Gli organizzatori qualche giorno prima ci hanno 
dato indicazioni sulle messe in sicurezza, sulle 
difficoltà e sugli imprevisti che avremmo potuto 
incontrare durante il percorso. 
Data 05/06 Luglio 2014: destinazione Ghiacciaio 
Weissmies “La Dama dal lenzuolo bianco” 4017 
mt. Svizzera. 
Come ogni gita partenza all’alba: il tragitto in pul-
lman è stato tranquillo. Il sabato mattina abbiamo 
intrapreso il sentiero verso il rifugio. Piccola so-
sta pranzo e nel pomeriggio siamo arrivati a desti-
nazione. 
Cena tipica svizzera, ottima compagnia e a letto 
presto. 
La mattina seguente, dopo una lauta colazione, 
siamo partiti. 
Il primo tratto senza neve non mi ha riserva-
to particolari difficoltà: c’era ancora bu-
io e tutto era illuminato solo dalla 
luce dei nostri frontalini. Anche 
il nevaio l’ho affrontato se-
renamente; giunti 
all’inizio del ghiac-
ciaio ci siamo 
messi in 
corda-

ta: io, Norma e Chiara (stessa cordata dello 
scorso anno!). 
A questo punto mi sono preoccupato perché 
non mi sentivo sicuro con i ramponi. Per fortu-
na Norma se n’è accorta e mi ha rassicurato. A 
differenza delle volte precedenti mi sono cimen-
tato nella salita senza pensare alla discesa. 
La traccia del ghiacciaio era ben visibile ma si 
notavano i crepacci e i seracchi ed ho superato 
per la prima volta un traverso: nonostante ciò 
ero sereno e sono riuscito ad ammirare lo 
splendido panorama che ci circondava grazie 
alla limpida giornata di sole. 
Scalata l’ultima ripida salita, siamo arriva-
ti in vetta, ma purtroppo la nebbia 
non ci ha permesso di godere 
dello splendido scenario.  
Ancora incredulo del 
traguardo raggiunto 
e carico di adre-
nalina, ora 
mi  
 

 GITE SOCIALI 

20 



aspettava il ritorno che 
ho affrontato con sicu-
rezza, tranne la prima 
parte perché ero con-
centrato per la scarsa 
visibilità, causa nebbia. 
Sciolta la cordata, ci 
siamo diretti verso il 
rifugio divertendoci a 
correre sulla neve co-
me dei bambini. 
Abbiamo immortalato 
questa magnifica av-
ventura con la rituale 
foto di gruppo, congra-
tulandoci l’un l’altro. 
Molti mi chiedono come 
può piacermi la monta-
gna, viste le mie origini. 
Tutto è iniziato per gio-
co, diventando volta per 
volta una passione che 
mi emoziona. E mi sod-
disfa sempre più! 
Un grazie a chi crede in me e mi sostiene. 
 
                                                              Massimo S. 
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